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PERCHE’ INTERESSARSI AL PAESAGGIO? 
Circa il 60% del territorio italiano è tutelato 
paesaggisticamente; 
Il paesaggio è la forma visibile 
del territorio,  il nostro ambiente 
di vita ed è determinante nello 
sviluppo dell’identità  e per la 
qualità della vita. 
La disciplina paesaggistica è 
sovraordinata a quella urbanistica; 
Concetto di paesaggio  
In pittura 
 
Allegoria del buon governo di campagna. Ambrogio 
Lorenzetti , Palazzo Pubblico di Siena (1336) 
Allegoria del cattivo governo di campagna. Ambrogio 
Lorenzetti , Palazzo Pubblico di Siena (1336) 
Fino all’epoca moderna il concetto di paesaggio è dominio delle arti figurative. 
“Il paesaggio è un genere di pittura che rappresenta le campagne e gli oggetti che 
vi s’incontrano. Il paesaggio è nella pittura uno dei soggetti più ricchi, più piacevoli e 
più fecondi” (L. Chevalier de Jaucourt, voce “Paysage” nell’Encyclopedie ou 
Dictionaire raisonné des sciences, des arts et des métiers, 1765). 
Concetto di paesaggio 
Dalla pittura alle scienze… 
Una dimensione alternativa si 
delinea all’apertura della 
stagione romantica dove il 
paesaggio compie l’importante 
passaggio da fenomeno 
estetico a oggetto di ricerca 
scientifica, strumento di 
conoscenza del cosmo. 
 
Agli inizi del ‘900 lo studio del 
paesaggio viene ritenuto uno 
strumento di indagine del 
rapporto che unisce i popoli alla 
terra. 




Il primo provvedimento pubblico in Italia dedicato alla salvaguardia del 
paesaggio è la “legge speciale per la tutela della pineta di Ravenna”, 
16 giugno 1905 n. 179. 
La foto fu scattata durante un’ispezione alla Pineta nel 1920 
  
Intervenuto a valle di un 
forte movimento che si 
oppose alle proposte di 
sistemazione agraria 
della pineta, divenne 
l’emblema della 
battaglia per la 
conservazione delle 
bellezze naturali che si 
connettono alla 
letteratura, all’arte e alla 
storia d’Italia. 
Disciplina paesaggistica 
Legge n. 364/1909 
La legge 20 giugno 1909 n. 364, c.d. “legge Rosadi” dichiarò soggette 
alle sue disposizioni le “…cose immobili e mobili che abbiano interesse 
storico, archeologico, paleontologico o artistico…”, e (dal 1912, con la 
legge n. 688 del 1912) “parchi, ville e giardini”.  
Con lo strumento della “notifica”, una volta individuati i beni, veniva 
comunicato ai proprietari l’importante interesse e il divieto di “trasmetterne 




“Costituì un solido baluardo contro cui, per lo più, si spuntarono le insidie 
che da varie parti erano state mosse al patrimonio storico e artistico 
nazionale”.  
Disciplina paesaggistica 
Legge n. 778/1922 
La legge n. 778/1922, cd. Legge Croce “Per la tutela delle bellezze 
naturali e degli immobili di particolare interesse storico”. 
Sono oggetto di tutela “le cose immobili la cui conservazione presenta 
un notevole interesse pubblico a causa della loro bellezza naturale 
e della loro particolare relazione con la storia civile e letteraria 
[….] le bellezze panoramiche”. 
La legge Croce prevedeva un meccanismo di dichiarazione individualizzata 
dell’interesse pubblico di alcuni immobili che veniva notificata al proprietario. 
L’iscrizione comportava l’obbligo per il proprietario di sottomettere tutti i 




“Il paesaggio è la rappresentazione materiale e visibile della 
patria, coi suoi caratteri fisici particolari, con le sue montagne, le sue 




La legge n. 1497/1939, cd. Legge Bottai, Norme a protezione delle 
bellezze naturali, estende a quattro le categorie di beni paesaggistici da 
sottoporre a protezione. Il regio decreto n. 1357/40 recante il regolamento 
di esecuzione della legge denominava le prime due “bellezze individue” (in 
quanto limitate estensioni costituenti un’unità organica) mentre le ultime 
due erano definite “bellezze d’insieme” (vaste zone del territorio).  
Una Commissione Provinciale era incaricata di inserire in appositi elenchi le 
bellezze e ogni eventuale proposta di trasformazione del bene doveva 
essere assoggettata ad autorizzazione paesaggistica. 
 
La ratio della legge, quasi contemporanea alla legge sulla tutela delle cose 
d’interesse storico e artistico (legge n. 1089 del 1 giugno 1939), sotto il 
patronato del Ministro dell’educazione nazionale dell’epoca, Giuseppe 
Bottai, risiede nella volontà di mettere a sistema il patrimonio culturale 
della nazione composto dalle bellezze naturali e culturali. 
Disciplina paesaggistica 
Le invarianti della tutela di prima generazione 
 Approccio estetico-formale; 
 Individuazione di oggetti puntuali da tutelare; 
 Alta discrezionalità dei soggetti competenti al 
rilascio dell’autorizzazione; 
 Forte accentramento presso il Ministero. 
 
 L’esempio del giardino di Porta Saragozza, D.M. 19 settembre 1953 
Disciplina paesaggistica 
Costituzione  
L’art. 9 della Costituzione recita: 
 “La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e 
tecnica.  
Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della nazione.” 
Per la prima volta compare il termine “paesaggio” nell’ordinamento italiano. 
La tutela è: 
 
• collocata tra i principi fondamentali (artt. 1-12 Cost.) in quanto il 
presidio dello Stato di cultura si atteggia come uno dei profili di 
caratterizzazione del regime politico.  
 
• attribuita alla Repubblica della competenza a tutelare il paesaggio, è 
quindi presidio dei Comuni, delle Province, delle Città metropolitane, delle 
Regioni e dallo Stato. 
Disciplina paesaggistica 
Legge n. 431/1985 
La legge n. 431 del 1985, cd Legge Galasso,  sottopone diverse categorie di 
beni e luoghi per i quali veniva disposto ope legis l’assoggettamento al 
regime vincolistico di cui alla legge n. 1497/39. 
La pianificazione paesaggistica diviene inoltre obbligatoria nelle aree 
tutelate dalla legge mediante appositi piani paesistici o piani urbanistico-




Oggetto del vincolo non sono più singoli beni o complessi di beni 
specificamente individuati, ma categorie elencate mediante criteri 




D.lgs. N. 490/1999 
Il Testo Unico n. 490 del 1999 ha una funzione essenzialmente 
compilativa. 
 
Le procedure volte alla dichiarazione di notevole interesse pubblico 
dei beni paesaggistici nella sostanza non vengono modificate 
rispetto a quelle già previste dalla legge n. 1497 del 1939,  e quindi 
anche la prassi non subisce variazioni rilevanti.  
 
La norma ha però sancito la piena equiparazione tra piani territoriali 
paesistici e i piani urbanistico-territoriali con specifica 
considerazione dei valori ambientali e paesistici, attribuendo ai due 








Convenzione Europea del Paesaggio 
Alle origini della CEP vi è il riconoscimento del paesaggio come elemento 
determinante della qualità della vita e la consapevolezza dei profondi 
mutamenti in corso nei paesaggi europei. 
 
 





La Convenzione si sottopose alla firma a Firenze, il 20 ottobre 2000, nel 
marco della campagna del Consiglio d’Europa “Europa un patrimonio 
comune” . Entrò in vigore il 1 marzo 2004. 
Gli elementi di maggiore novità 
Disciplina paesaggistica 
Codice dei beni culturali e del paesaggio e s.m.i. 
La parte II del d.lgs. n. 42/2004, Codice dei beni culturali e del paesaggio, 
disciplina  la tutela e valorizzazione del paesaggio: 
 
1. Introduce una definizione di paesaggio; 
 “il territorio espressivo di identità, il cui carattere deriva dall’azione di 
fattori naturali, umani e dalle loro interrelazioni” (art. 131, comma 1) 
 
2.  Definisce gli strumenti deputati alla tutela paesaggistica: il piano, 
estendendolo all’intero territorio regionale e il vincolo paesaggistico; 
 
3.  Stabilisce funzioni e compiti degli attori per la redazione del piano [art. 
143] e per il rilascio dell’autorizzazione paesaggistica [art. 146]; 
 








TUTTO IL TERRITORIO 
ANALISI DEL TERRITORIO, 
PREDEFINIZIONE DELLE REGOLE DI 
UTILIZZO DINAMICO E FLESSIBILE, 
ATTUABILE PER GRADI 
SOLO AREE VINCOLATE 
DICHIARAZIONE DEL NOTEVOLE 
INTERESSE PUBBLICO DI IMMOBILI O 
AREE PUNTUALI FINO ALLA 
VESTIZIONE NON ACCOMPAGNATE DA 




URBANISTICO - EDILIZIO AUTORIZZAZIONE PAESAGGISTICA 
Servizio Pianificazione Urbanistica, Paesaggio e Uso 
sostenibile del territorio 
Strumenti della tutela paesaggistica 
Piano e vincolo 
© Dott.ssa Anna Mele 
Regione Emilia-Romagna 
Servizio Pianificazione Urbanistica, Paesaggio e Uso 
sostenibile del territorio 
Strumenti della tutela paesaggistica 
Piano paesaggistico – Regione ER 
Art. 40 quater della l.r. n. 20/2000 
 
Piano Territoriale Paesaggistico Regionale  
1. Il PTPR, che costituisce parte tematica del Piano Territoriale Regionale (PTR), definisce gli obiettivi e le politiche 
di tutela e valorizzazione del paesaggio, con riferimento all'intero territorio regionale, quale piano urbanistico-
territoriale avente specifica considerazione dei valori paesaggistici, storico-testimoniali, culturali, naturali, morfologici 
ed estetici. 
2. Il PTPR, in considerazione delle caratteristiche paesaggistiche, naturali e culturali del territorio regionale, individua i 
sistemi, le zone e gli elementi territoriali meritevoli di tutela, in quanto costituiscono gli aspetti e i riferimenti 
strutturanti del territorio, e stabilisce per ciascuno di essi la normativa d'uso per la tutela dei caratteri distintivi. La 
disciplina del PTPR è integrata dalle specifiche prescrizioni di tutela degli immobili e delle aree di notevole interesse 
pubblico. 
3. Al fine di attuare la gestione coordinata e omogenea della tutela, il PTPR definisce, inoltre, i criteri di 
rappresentazione, specificazione e articolazione dei sistemi, delle zone e degli elementi ai fini dell'elaborazione della 
cartografia dei PTCP e dei PSC. 
4. Il PTPR, sulla base del riconoscimento e della condivisione dei caratteri connotativi del territorio, nonché delle 
dinamiche di sviluppo dello stesso, individua gli ambiti paesaggistici costituiti da un insieme eterogeneo di 
elementi, contesti e parti di territorio regionale unitariamente percepite, i quali costituiscono quadro di riferimento 
cogente, per assicurare la coerenza delle politiche generali e settoriali, dei programmi di sviluppo, dei progetti e delle 
azioni per il governo del territorio con le caratteristiche dei diversi paesaggi regionali. 
5. Il PTPR individua per ciascun ambito obiettivi di qualità paesaggistica  indirizzati a realizzare azioni di: 
a) mantenimento delle caratteristiche, degli elementi costitutivi e delle morfologie dei luoghi sottoposti a tutela; 
b) individuazione delle linee di sviluppo sostenibile del territorio, compatibili con i valori e i significati riconosciuti 
del paesaggio; 
c) valorizzazione, recupero e riqualificazione degli immobili e delle aree compromessi o degradati, diretti a 
reintegrare i valori preesistenti ovvero a creare nuovi valori paesaggistici, perseguendo il miglioramento della qualità 
complessiva del territorio e il rafforzamento delle diversità locali, assicurando, nel contempo, il minor consumo di 
territorio. 
6. Il PTPR definisce i criteri per l'apposizione, la verifica e l'aggiornamento dei vincoli paesaggistici, con l'obiettivo di 
identificare il sistema dei valori identitari, rappresentativi della diversità paesaggistica e culturale del territorio 
emiliano-romagnolo. 
Servizio Pianificazione Urbanistica, Paesaggio e Uso 
sostenibile del territorio 
Strumenti della tutela paesaggistica 
Piano paesaggistico – Regione ER 
Le disposizioni del PTPR: 
 
• non sono derogabili da parte di piani, programmi e 
progetti statali, regionali e locali di sviluppo 
economico; 
 
• sono cogenti per gli strumenti di pianificazione 
territoriale e urbanistica; 
 
• prevalgono su eventuali disposizioni difformi di atti di 
pianificazione. 
© Dott.ssa Anna Mele 
Regione Emilia-Romagna 
Servizio Pianificazione Urbanistica, Paesaggio e Uso 
sostenibile del territorio 
Strumenti della tutela paesaggistica 
Piano paesaggistico – Regione ER 
Le Province con il PTCP (art. 40 nonies): 
 
• attuano i contenuti e le disposizioni del PTPR, 
specificandoli e integrandoli; 
• rappresentano cartograficamente i caratteri e i valori 
paesaggistici; 
• rappresentano cartograficamente i vincoli 
paesaggistici; 
• predispongono gli strumenti di supporto per i Comuni 
© Dott.ssa Anna Mele 
Regione Emilia-Romagna 
Servizio Pianificazione Urbanistica, Paesaggio e Uso 
sostenibile del territorio 
Strumenti della tutela paesaggistica 
Piano paesaggistico – Regione ER 
I Comuni con il PSC (art. 40 decies): 
• specificano , approfondiscono, attuano i contenuti e le 
disposizioni del PTCP; 
• perseguono gli obiettivi di qualità del PTCP; 
• possono rettificare delimitazioni sistemi, zone ed 
elementi del PTPR e del PTCP. 
 
Sono delegate al Comune: 
• le funzioni amministrative relative al Codice dei beni 
culturali e del paesaggio 




“Art. 134 .1 -  Sono beni paesaggistici: 
a) gli immobili e le aree di cui all'articolo 136, individuati ai sensi degli articoli da 138 a 141; 
b) le aree di cui all'articolo 142; 
c) gli ulteriori immobili ed aree specificamente individuati a termini dell’articolo 136 e sottoposti a tutela 
dai piani paesaggistici previsti dagli articoli 143 e 156”. 
.  
“Art. 136 
1. Sono soggetti alle disposizioni di questo Titolo 
per il loro notevole interesse pubblico: 
a) le cose immobili che hanno cospicui caratteri 
di bellezza naturale, di singolarità geologica o 
memoria storica, ivi compresi gli alberi 
monumentali;  
b) le ville, i giardini e i parchi, non tutelati 
dalle disposizioni della Parte seconda del 
presente codice, che si distinguono per la loro 
non comune bellezza; 
c) i complessi di cose immobili che compongono 
un caratteristico aspetto avente valore estetico e 
tradizionale, inclusi i centri ed i nuclei 
storici; 
d) le bellezze panoramiche e così pure quei 
punti di vista o di belvedere, accessibili al 
pubblico, dai quali si goda lo spettacolo di quelle 
bellezze”. 
“Art. 142 
a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia; 
b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla 
linea di battigia; 
c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle 
disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 
1933, n. 1775, e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna; 
d) le montagne per la parte eccedente 1.600 mslm per le Alpi e 1.200 m slm per la catena 
appenninica e per le isole; 
e) i ghiacciai e i circhi glaciali; 
f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei 
parchi; 
g) i territori coperti da foreste e da boschi; 
h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; 
i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 13 
marzo 1976, n. 448; 
l) i vulcani; 
m) le zone di interesse archeologico”. 





•L’art. 134 del Codice dei beni culturali e del paesaggio, d.lgs. 42/2004, unisce sotto la 
stessa rubrica oggetti tra loro molto eterogenei, ereditati da differenti concezioni del 
paesaggio. 
Beni paesaggistici 
bellezze individue e d’insieme  
[specifiche realtà di cui deve essere  
valutato volta per volta  
il notevole interesse pubblico]; 
 aree del territorio astrattamente considerate  
[tipi territoriali che definiscono  
le linee del paesaggio 
 predeterminati dalla legge (OPE LEGIS)]. 
Concezione estetizzante, logica elitaria:  
Legge n. 1497/1939 sulle “Bellezze Naturali” 
Concezione ecosistemica, logica 
emergenziale: Legge n. 431/1985  
“Disposizioni urgenti per  
la tutela delle zone  
di particolare interesse ambientale”  





Dallo Stato alle Regioni 
 
La tutela paesaggistica fino al 1977 era di esclusiva competenza statale. 
L’art. 82 del D.P.R. 616 del 1977 ha invece delegato alle Regioni le funzioni 
amministrative per la protezione delle bellezze naturali, in relazione alla loro 
individuazione, tutela e relative sanzioni. Il decreto è in attuazione della delega 
contenuta nella legge 22 luglio 1975 n. 382. 
 
I soggetti che attualmente intervengono nella governance del paesaggio sono: 
Il Ministero per i beni  e le attività culturali e del turismo per i vincoli; 
Le Regioni per il piano e i vincoli; 
Forme associative e di cooperazione fra enti locali, enti parco, comuni 
delegati dalle Regioni al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica purchè gli 
enti destinatari della delega dispongano di strutture in grado di assicurare un 
adeguato livello di competenze tecnico-scientifiche nonché di garantire la 
differenziazione tra attività di tutela paesaggistica ed esercizio di funzioni 





AUTORIZZAZIONE ORDINARIA (ART. 146 CODICE) 











VALUTAZIONE TECNICA COMPATIBILITÀ 
COMMISSIONE QUALITÀ ARCHITETTONICA E PAESAGGISTICA 
RELAZIONE TECNICA ILLUSTRATIVA 
DOCUMENTAZIONE 
PARERE COMMISSIONE 
PROPOSTA DI MERITO 




© Dott.ssa Anna Mele 
Regione Emilia-Romagna 
 AUTORIZZAZIONE ORDINARIA (ART. 146 CODICE) 
2° FASE: LA SOPRINTENDENZA 
SOPRINTENDENZA 
(45 GG) 
ARRIVO PROPOSTA COMUNE 
VALUTAZIONE COMPATIBILITÀ 
PAESAGGISTICA E CONFORMITÀ  
ALLE PRESCRIZIONI D’USO 
RILASCIO PARERE  




© Dott.ssa Anna Mele 
Regione Emilia-Romagna 





















© Dott.ssa Anna Mele 
Regione Emilia-Romagna 
beni paesaggistici ex art. 136 
nudità 
Scenari futuri 
Adeguamento del piano ex art. 143 del Codice 
1. L'elaborazione del piano paesaggistico comprende almeno:  
a) ricognizione del territorio oggetto di pianificazione, mediante l'analisi delle sue caratteristiche paesaggistiche, 
impresse dalla natura, dalla storia e dalle loro interrelazioni, ai sensi degli articoli 131 e 135 ;  
b) ricognizione degli immobili e delle aree dichiarati di notevole interesse pubblico ai sensi dell' articolo 136 
, loro delimitazione e rappresentazione in scala idonea alla identificazione, nonche' determinazione delle 
specifiche prescrizioni d'uso, a termini dell' articolo 138 , comma 1, fatto salvo il disposto di cui agli articoli 140 
, comma 2, e 141-bis ;  
c) ricognizione delle aree di cui al comma 1 dell' articolo 142 , loro delimitazione e rappresentazione in scala 
idonea alla identificazione, nonche' determinazione di prescrizioni d'uso intese ad assicurare la conservazione 
dei caratteri distintivi di dette aree e, compatibilmente con essi, la valorizzazione;  
d) eventuale individuazione di ulteriori immobili od aree, di notevole interesse pubblico a termini dell' articolo 
134 , comma 1, lettera c), loro delimitazione e rappresentazione in scala idonea alla identificazione, nonche' 
determinazione delle specifiche prescrizioni d'uso, a termini dell' articolo 138 , comma 1;  
e) individuazione di eventuali, ulteriori contesti, diversi da quelli indicati all' articolo 134 , da sottoporre a specifiche 
misure di salvaguardia e di utilizzazione;  
f) analisi delle dinamiche di trasformazione del territorio ai fini dell'individuazione dei fattori di rischio e degli 
elementi di vulnerabilità del paesaggio, nonchè comparazione con gli altri atti di programmazione, di pianificazione 
e di difesa del suolo;  
g) individuazione degli interventi di recupero e riqualificazione delle aree significativamente 
compromesse o degradate e degli altri interventi di valorizzazione compatibili con le esigenze della tutela;  
h) individuazione delle misure necessarie per il corretto inserimento, nel contesto paesaggistico, degli interventi di 
trasformazione del territorio, al fine di realizzare uno sviluppo sostenibile delle aree interessate;  
i) individuazione dei diversi ambiti e dei relativi obiettivi di qualità, a termini dell' articolo 135 , comma 3.  
beni paesaggistici ex art. 136 
nudità 
 LA DICHIARAZIONE DI NOTEVOLE INTERESSE PUBBLICO ESPRIMEVA UN GIUDIZIO 
DI MERO ACCERTAMENTO DELLE CARATTERISTICHE DEL BENE MERITEVOLI DI 
TUTELA. 
 
 NESSUNA INDICAZIONE PROGETTUALE VENIVA OFFERTA DAL PROVVEDIMENTO. 
 
 LA REGIA DELLE TRASFORMAZIONI COMPETE(VA) AI TECNICI INCARICATI DI 
VALUTARE LE RICHIESTE AUTORIZZATORIE FORMULATE DAI PROGETTISTI. 
• Gli effetti della nudità: 
 TUTELE DIFFERENZIATE [QUINDI, PIÚ O MENO EFFICACI] NON SOLO CASO PER 
CASO MA ANCHE FUNZIONARIO PER FUNZIONARIO [SOLITUDINE E ARBITRARIETÁ 
NELLE SCELTE]  
 FORTE CONFLITTUALITÁ TRA PUBBLICO (FUNZIONARI) E PRIVATO (COMMITTENTI, 
PROGETTISTI) GENERATA DALL’ARBITRARIETÁ DELLE DECISIONI ED ACCENTUATA 
DALLE FREQUENTI INCERTEZZE SULLE PERIMETRAZIONI 
•      Il termine paesaggio è divenuto sinonimo di vincolo, di procedimento da esperire, 
di burocrazia, di aggravio, di arbitrarietà delle scelte. 
 
Scenari futuri 
Verso la vestizione dei beni paesaggistici 
beni paesaggistici 
relazione paesaggistica 
•La relazione paesaggistica, introdotta dal DPCM 12 dicembre 2005, ai sensi del comma 3 dell’art. 146 
del Codice dei Beni culturali e del paesaggio, si configura come un primo tentativo per arginare gli 




La relazione paesaggistica 
 
a chi si rivolge operatori pubblici e privati del paesaggio [progettisti, 
funzionari, committenti] 
cosa deve contenere 1. elaborati di analisi dello stato attuale [descrizione, 
indicazione e analisi dei livelli di tutela, 
rappresentazione fotografica] 
2. elaborati di progetto [piante e sezioni, prospetti 
dell’opera prevista, testo di accompagnamento con la 
motivazione delle scelte progettuali] 
3. elementi per la valutazione di compatibilità 
paesaggistica [rendering fotografico, previsione degli 
effetti delle trasformazioni, indicazione delle opere di 
mitigazione] 
quando bisogna usarla ogni qual volta si debba richiedere l’autorizzazione 
paesaggistica 
quanto è rilevante ai fini del rilascio 
dell’autorizzazione 
i contenuti della relazione tecnica costituiscono per 
l’Amministrazione competente la base di riferimento 
essenziale per la verifica della compatibilità paesaggistica 
degli interventi 
verso la vestizione 
definizione 
•   
Cosa si intende per “Vestizione”? 
 
IL TERMINE HA IN SÉ LE FINALITÁ DELL’OPERAZIONE, OVVERO: 
 
 PROTEGGERE, CONSERVARE I BENI PAESAGGISTICI 
 




1. I BENI PAESAGGISTICI GIÁ VIGENTI, CHE AVRANNO SUPERATO LA FASE DI 
VERIFICA 
 






Verso la vestizione dei beni paesaggistici 
verso la vestizione 
gli input normativi  
Numerosi sono i riferimenti codistici alla “vestizione”: 
 
• Art. 138, comma 1 “… la proposta è formulata con riferimento ai valori storici, culturali, 
naturali, morfologici, estetici espressi dagli aspetti e caratteri peculiari degli immobili o delle 
aree considerati ed alla loro valenza identitaria in rapporto al territorio in cui ricadono, e 
contiene proposte per le prescrizioni d’uso intese ad assicurare la conservazione dei valori 
espressi.” 
 
• Art. 140, comma 2 “… la dichiarazione di notevole interesse pubblico detta la specifica disciplina 
intesa ad assicurare la conservazione dei valori espressi dagli aspetti e caratteri peculiari del 
territorio considerato. Essa costituisce parte integrante del piano paesaggistico e non è 
suscettibile di rimozioni o modifiche nel corso del procedimento di redazione o 
revisione del piano.” 
 
• Art.  141bis “… il Ministero e le regioni provvedono ad integrare le dichiarazioni di 
notevole interesse pubblico rispettivamente adottate con la specifica disciplina di cui all’art. 
140, comma 2” 
 
• Art. 143, comma 1, lett. b “L’elaborazione del piano paesaggistico comprende almeno: […] 
ricognizione degli immobili e delle aree dichiarati di notevole interesse pubblico ai sensi dell’art. 
136, loro delimitazione e rappresentazione in scala idonea alla identificazione, nonché 
determinazione delle specifiche prescrizioni d’uso, a termini dell’art. 138, comma 1, fatto salvo 
il disposto di cui agli articoli 140, comma 2, e 141bis.” 
 
Scenari futuri 
Verso la vestizione dei beni paesaggistici 
  
•   
PRIMA IPOTESI: PREDISPORRE UN 
PRONTUARIO DI TUTTE LE 
TRASFORMAZIONI AMMISSIBILI SUL BENE 
PAESAGGISTICO 
SECONDA IPOTESI: FORNIRE GLI 
STRUMENTI PER ACCOMPAGNARE 
CONSAPEVOLMENTE LE 
TRASFORMAZIONI 
 Paesaggio definito dal sapere esperto / 
istituzioni 
 
Attività di mero accertamento in capo ai 
funzionari 
 Marginalità del ruolo della partecipazione 
 
Diminuzione del contenzioso amministrativo 
dovuta alla predeterminazione delle azioni 
Paesaggio guidato dal sapere esperto, nel 
rispetto della vocazione dinamica del paesaggio 
 
 Spazio per il contributo pubblico 
Diminuzione del contenzioso 
amministrativo dovuta alla comprensione 
del senso del vincolo 
È possibile immaginare due direzioni che, in fase di attuazione, possono essere intraprese per 
redigere la disciplina d’uso: 
Esercizio della discrezionalità tecnica da 
parte dei funzionari 
Scenari futuri 
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verso la vestizione 
attori delle scelte 
• Protagonisti della vestizione sono Regioni e Ministero, i quali possono 
intervenire: 
 
• 1. separatamente → “il ministero e le regioni provvedono ad integrare le 
dichiarazioni di notevole  interesse pubblico rispettivamente adottate con la 
specifica disciplina di cui all’art. 140, comma 2.” [art. 141bis, comma 1] 
oppure 
 
• 2. congiuntamente → “Le regioni, il ministero ed il ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare possono stipulare intese per la 
definizione delle modalità di elaborazione congiunta dei piani paesaggistici 
[…] con particolare riferimento all’eventuale sopravvenienza di dichiarazioni 
emanate  ai sensi degli articoli 140 e 141 o di integrazioni disposte ai sensi 
dell’art. 141bis”. [Art. 143, comma 2] 
 
Scenari futuri 
Verso la vestizione dei beni paesaggistici 
